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D i Ligato, se si eccettua l'isolato intervento di 
quel galantuomo di Scalfaro, non si è parlato 
al Consiglio nazionale della De. Ma, se le cro
nache sono fedeli, non se ne è parlato nean-

M - M che a Lavarone, nel convegno della sinistra 
democristiana. Questo settore del partito at

traversa una fase difficile. Il suo leader è stato spappola
to da una manovra congiunta del Psi e di un settore con
siderevole della stessa De. Gli attuali padroni del vapore 
sembrano esaltare sempre più la politica come puro 
esercizio del potere, accantonando le ragioni di coloro 
che non ne hanno o ne hanno poco. Perciò la conviven
za nello stesso partito o è armata o è soccombente. Da 
ciò forse la cautela, emersa a Lavarone, ad affrontare te
mi particolarmente scottanti per lo stesso modo di esse
re del partito e la tendenza a proiettarsi in una dimen
sione più futuribile e meno impegnativa per il presente. 
Oppure è di ostacolo a questa riflessione nella sinistra 
de la consapevolezza che anche alcuni suoi uomini non 
sono estranei agli intrecci con il mondo degli affari e del 
malaffare. A ben riflettere, però, si tratta di motivi che, 
lungi dal giustificare il silenzio, lo rendono ancora pia 
grave. 

Proprio ieri la stampa ci ha informato che Lodovico 
Ligato aveva affidato parte significativa delle proprie fac
cende ad un uomo come Vincenzo Catari. Catari era 
stato condannato a sei anni di reclusione per il favoreg
giamento di un boss della mafia imputato dell'omicidio 
di due carabinieri; era frequentato da Paolo De Stefano 
e Giuseppe Piromalli, due dei più feroci boss delle co
sche calabresi. Dagli accertamenti successivi all'omici
dio è emerso inoltre che Ligato aveva costituito una se
rie di società che avrebbero dovuto rivestire, nei pro
grammi dell'ex presidente delle Ferrovie, un ruolo di pri
maria importanza nella spesa per Reggio e per il resto 
della Calabria. Molte centinaia di miliardi stanziati dal 
Parlamento a beneficio della popolazione calabrese 
avrebbero prevedibilmente, preso il largo in tangenti, 
buste, provvigioni, progetti di opere mai eseguite. 

È vero quindi che dietro la morte di Ligato c'è l'intrec
cio tra affari, politica e criminalità, come aveva pronta
mente denunciato Achille Occhetto il giorno stesso del
l'omicidio. Ma ciò che si è saputo dal giorno della morte 
ad oggi rende il quadro ancora più fosco. 

È difficile pensare che Ligato intendesse agire in Cala
bria come un cavaliere intemerato. Il suo programma 
non ha turbato i sonni di chi temeva concorrenze sul 
plano legale. Ha scatenato la reazione di chi intendeva 
muoversi sul suo stesso terreno e ha visto improvvisa
mente profilarsi all'orizzonte un rivale pericoloso per le 
amicizie intrecciate durante dieci anni di un potere sem
pre crescente dai banchi di Montecitorio al palazzo di 
via di Villa Patrizi. Chi lo ha ucciso non può essere a sua 
volta privo di agganci e di rapporti con la politica gover
nativa. Questa è la tragedia dell'omicidio Ligato. Chi ha 
deciso la sua morte si muoveva in un ambito di affari
smo politico analogo al suo. Ed il suo si muoveva nel
l'orbita della De. Perciò la De deve parlare. Perciò i lea
der nazionali di quel partito non possono continuare a 
farei pesci in barile. 

L % omicidio di Ligato, inoltre, rivela che le rego-
' le, per quanto distorte, delia mediazione po

litica stanno saltando, in Calabria, di fronte 
alle pretese di gruppi che, oltre alle armi, 

•kMMM» manovrano i voti e i soldi. C'è in questo omi
cidio un temibile ammaestramento per il fu

turo e non solo in Calabria. Parlare di Libano e di Co
lombia, a proposito di Reggio è probabilmente eccessi
vo. Ma il giudizio, per quanto prudente, non può dimen
ticare che il controllo del territorio non è in mano allo 
Stato ma, come in Libano, in mano a gruppi armati e 
che chi detta legge sono le cosche e non lo Stato, come 
in Colombia. 

Il terzo aspetto inquietante riguarda ancora la figura 
di Catari. Incontrò Pecorelli la sera del 20 marzo 1979, 
poco prima dell'omicidio del direttore di *Op». Nessuno 
ha saputo cosa si dissero effettivamente. Ma ormai non 
c'è vicenda italiana di un qualche rilievo che non con
duca, prima o dopo, ai nodi profondi della storia degli 
ultimi anni, a quel sistema eversivo che manovra stragi, 
omicidi, corruzioni, coinvolgendo settori delle istituzio
ni, malavita, finanza, e uomìr.' politici di livello non se
condario. 

Dopo l'assassinio di Vito Lipari, sindaco democristia
no di Castelvetrano, invitammo la De a riflettere pubbli
camente su quell'omicidio che appariva come un rego
lamento di conti all'interno di una fascia oscura che 
comprendeva settori di quel partito, mafia e affari. Pas
sarono molti anni prima che la De riuscisse a tenere un 
convegno sulla mafia, in Sicilia. 

L'omicidio di Ligato è più inquietante e più grave di 
quello di molti anni fa, perché tocca nodi del sistema di 
potere democristiano di carattere nazionale e non loca
le. Perciò il paese ha diritto di chiedere alla sinistra de
mocristiana di uscire da questo silenzio avvilente. All'in
tera De, peraltro, non può sfuggire il rischio di perdere 
l'autonomia dell'azione politica e di diventare essa stes
sa, in vaste aree del paese, un fattore d'inquinamento 
del sistema democratico. 

Appunti di viaggio dal paese dove è stato ucciso Jerry Masslo 
Antichi pregiudizi razziali rinfocolati da un clima di illegalità 

Cronache meridionali 
da Villa Literno 

• H Lunedì 28 agosto. Villa liter
no. La cerimonia funebre in me
moria di Jerry Masslo si 6 appena 
conclusa. Sono perplesso. Le ora
zioni del parroco di Villa Literno e 
del vescovo di Aversa, interrotte 
più volte dagli applausi, mi hanno 
preoccupato. Il linguaggio dei due 
prelati è stato diverso. Più ruvido 
quello del primo, più colto quello 
del secondo. Ma la tesi è identica. 
L'omicidio del giovane sudafrica
no non è una manifestazione xe
nofoba, ma un atto di delinquenza 
comune in un territorio socialmen
te disgregato. Ma la parola camor
ra non viene pronunciata. La gen
te sembra sollevata. Rimozione 
collettiva di un problema che in
quieta la coscienza di molti? Forse. 
Ma la questione mi pare un po' 
più complessa. Mentre una folla 
vociante e un po' distratta si accal
ca intomo alla bara di Jerry, ricor
do una locuzione usata dal vesco
vo: scandalo necesse est. È vero: gli 
scandali qualche volta sono indi
spensabili. Ma, mi chiedo, la situa
zione civile e sociale dì questa cit
tadina non é uno scandalo quoti
diano? Mi vengono in mente gli in
contri e le discussioni, anche diffi
cili, che ho avuto nella mattinata 
con alcuni compagni di Caserta. 
Negli anni Settanta il paesaggio 
agricolo della provincia era molto 
diverso, con le sue ricche coltiva
zioni di pesche, ortaggi, barbabie
tole da zucchero. Esse hanno do
vuto però fare rapidamente i conti 
con l'assenza di impianti industria
li di trasformazione. La produzio
ne del pomodoro, al contrario, si è 
andata inesorabilmente espan
dendo. Gli stabilimenti che mani-
fatturano l'«oro rosso» sono a due 
passi, il mercato è sicuro e regola
to dalla Cee. L'Aima paga per ogni 
chilo di pomodoro raccolto circa 
250 lire, il costo del lavoro di un 
tunisino o di un marocchino non 
supera le 40-50 lire. 6 davvero 
ipercompetitSvo rispetto a quello 
dei pochi braccianti rimasti, che 
sarebbero comunque insufficienti. 
Ma nessun ragazzo di quelle zone, 
che pure hanno un tasso di disoc
cupazione tra i più alti di tutta la 
campagna, si sogna di accettare 
slmili condizioni salariali (e di la
voro) . Una moltitudine di stagio
nali extracomunitari, dunque, si ri
versa inevitabilmente ogni anno, 
da giugno ad agosto, su Villa Liter
no. Un paesone di 1 Ornila abitanti 
privo di ospedale, di servizi igieni
ci, di posti letto aggiuntivi. Un Co
mune soffocato dai debiti e in cui 
non esistono elenchi dei contri
buenti, senza un cinema (se non 
a luci rosse), senza attrezzature 
sportive. Questi sono gli scandali 
permanenti di Villa Literno, penso. 
In questo degrado del tessuto civi
le proliferano i diritti negati, in pri
mo luogo agli immigrati e alle 
donne. Impera la violazione siste
matica e impunita di ogni regola 
elementare di convivenza, dal co
dice della strada alle norme edili
zie. Una condizione di quasi totale 
anomia, in cui la camorra prospe
ra e le forze della legge di fatto 
non esistono. Villa Litemo, dun
que, come luogo emblematico 
della questione meridionale? In un 
certo senso sì, se la questione me
ridionale è innanzitutto oggi una 
questione etico-politica, che ri
guarda le stesse fondamenta mo
rali della comunità nazionale. Per
ché meravigliarsi, quindi, se in 
questo clima di illegalità devastan
te non si superano o si rinfocolano 
antichi pregiudizi razziali e sessua
li? Sarebbe sbagliato liquidare con 
fastidio questo interrogativo che 
mi hanno posto alcuni compagni. 
Sono anzi convinto che non ab
biamo ancora una chiara perce-

MICHELI MAQNO 

zione degli effetti sconvolgenti che 
la presenza massiccia di immigrati 
può provocare sulle precarie strut
ture Istituzionali, economiche e ci
vili del Mezzogiorno. È un grande 
e inedito problema, che se affron
tato con determinazione può però 
contribuire a una dislocazione del
la nostra battaglia meridionalistica 
su un terreno più avanzato e mo
derno per l'affermazione di inalie
nabili e universali diritti dì cittadi
nanza, vecchi e nuovi, individuali 
e collettivi. Da tempo è aperto uno 
scontro nel consiglio comunale di 
Villa Litemo sulla proposta formu
lata dalla giunta «anomala* Dc-Pci 
(probabilmente anche troppo 
anomala, considerati i rapporti di 
forza a noi tremendamente sfavo
revoli) di costruire un «Centro 
d'accoglienza» per i lavoratori stra
nieri. L'idea è stata bloccata anche 
grazie alla squallida iniziativa di 
un dirigente socialista, tal Moli-
piemo, il quale nello scorso aprile 
ha promosso una raccolta di firme 
contro il Centro e per cacciare i 
«negri». Non risulta che questo 
spregiudicato e disinvolto perso
naggio sia stato pubblicamente 
sconfessato dal suo partito. Quan
do ho visto Martelli ai funerali di 
Jerry mi sono chiesto se conosces
se l'episodio. Un episodio di scia
callaggio politico che purtroppo 
ha reso elettoralmente. Il Psi locale 
nelle ultime competizioni europee 
è cresciuto del 16%. Speriamo che 
a via de! Corso non abbiano attri
buito un simile risultato alle virtù 
della lìnea riformista e europeista 
del Psi. A chi, tra noi, mi sembrava 
intimidito e scottato da questa 
esperienza ho domandato: perché 

non rilanciare una lotta per otte
nere «insieme* la realizzazione del 
Centro di accoglienza e di un pro
gramma di un risanamento urba
no e di servizi collettivi destinato a 
tutti, neri e bianchi? Perché, in al
tre parole, il nostro partito non 
può diventare il punto di riferi
mento più saldo in una lotta per 
l'integrazione razziale non separa
ta da un'azione più generale per la 
rinascita civile ed economica delle 
regioni meridionali? 

Giovedì 31 agosto, Napoli. Que
st'interrogativo rimbalza nella riu
nione del Comitato regionale cam
pano, convocato d'urgenza per va
lutare i fatti di Villa Litemo e l'ini
ziativa del partito. Il dibattito è se
rio, concreto, appassionato. La de
nuncia della latitanza dei governi 
nazionale e regionale è forte, ma 
non vengono sottaciuti anche i vi
stosi ritardi nostri e del sindacato. 
Ritardi d'analisi, d'elaborazione e 
dì movimento. 

L'immigrazione extracomunita
ria è ormai un fenomeno irreversi
bile, non più attratto esclusiva
mente dall'economia sommersa 
italiana. Nelle regioni settentrionali 
del nostro paese le aziende indu
striali cominciano ad assumere re-
golamente manodopera straniera. 
In realtà, nonostante le ristruttura
zioni e le innovazioni tecnologi
che di questi anni, la sfera dei la
vori Ingrati e faticosi tende ad am
pliarsi, non a restringersi. Gli squi
libri demografici e sociali tra Nord 
e Sud del pianeta, inoltre, si aggra
vano con progressione geometri
ca. Ad ogni nuovo ingresso nel 
mercato del lavoro europeo corri
spondono ormai 70 persone che 
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entrano in quello dei paesi della ri
va meridionale del Mediterraneo. 
Non è possibile né giusto contene
re indiscriminatamente le spinte 
migratorie che ne derivano. Non é 
possibile, perché non c'è comun
que modo di erigere un cordone 
sanitario intomo agli oltre 8mila 
chilometri delle nostre coste. Non 
è giusto, perché quegli squilibri so
no in gran parte il frutto di un siste
ma coloniale cui è sottoposto il 
Sud del mondo. Sta qui la fallacia 
di ogni ipotesi di «numero chiuso*, 
che non farebbe altro che gonfiare 
il numero degli immigrati e clan
destini. Cosa fare, allora? Occorre 
un rinnovato impegno del partito. 
Nessun fronte deve essere trascu
rato: ideale, politico, legislativo, 
sociale e sindacale. L'immigrazio
ne è un'arma che viene brandita 
per dividere e indebolire il popolo 
meridionale. Bisogna evitare asso
lutamente il rischio che si crei un 
Sud ghettizzato all'interno di un 
Sud emarginato e tagliato fuori 
dall'intergazione europea. Su que
sti orientamenti c'è convinzione e 
chiarezza di intenti. Ecco allora al
cune proposte concrete. È neces
saria una sanatoria generalizzata 
per gli immigrati regolari presenti 
attualmente in Italia, come primo 
passo anche di una nuova legisla
zione nazionale sui lavoratori ex
tracomunitari, dipendenti e auto
nomi, che abolisca le forche cau
dine del vincolo circolare tra per
messo di soggiorno e permesso di 
lavoro cui oggi soggiacciono. Va 
bene, dice qualche compagno. Ma 
come affrontare l'emergenza? Co
me alleviare nell'immediato le 
condizioni di vita più disumane in 
cui si trovano i lavoratori immigra
ti? Si decide di aprire un confronto 
immediato nel Consiglio regionale 
per chiedere l'applicazione inte
grale della legge 943/86 e per la 
definizione di un piano annuale di 
aiuti agli enti locali nel campo dei 
servizi sociali, della formazione, 
della scuola, della difesa legale. 
Utilizzando, se indispensabile, an
che tutte le maglie della legislazio
ne esistente (incentivi alla coope
razione, finanziamenti per lavori di 
pubblica utilità, attivi di bilanci). E 
il Centro d'accoglienza di Villa Li-
temo? È necessario farlo, e presto, 
esso è un compito precipuo delle 
istituzioni locali eregionali. Ma ciò 
non esclude affatto la possibilità di 
un intervento del Pei e delle orga
nizzazioni democratiche di massa 
al fine di sviluppare nuove forme 
di volontariato e di assistenza ai 
più deboli. Le recenti posizioni 
della Fgci su questo punto hanno 
fatto breccia. Non si può delegare 
solo al mondo cattolico la gestio
ne di quel problema. Una nuova 
cultura della solidarietà, antistata
lista e antiburocratica, esige anche 
una nuova pratica della solidarie
tà. Anche qui occorre una rottura, 
una discontinuità nella nostra tra
dizionale concezione della politi
ca sociale. E un'esigenza che, cre
do, pone dilemmi cruciali anche 
al sindacato e alla Cgil in partico
lare. I miei appunti si fermano qui; 
come neo-responsabile della se
zione meridionale del Partito non 
potrei e non saprei andare oltre. 
Di una cosa tuttavia resto sempre 
più convinto, dopo questa mia pri
ma e breve esperienze in acune 
realtà meridionali, e dopo aver 
ascoltato e visto all'opera tanti gio
vani coraggiosi, militanti nostri e 
della Fgci. E cioè che compito fon
damentale del nuovo corso del Pei 
nel Mezzogiorno, soprattutto nel 
Mezzogiorno, è quello di trovare 
nuove leve per l'avanzamento dei 
diritti costituzionali di cittadinanza 
e delle chances di vita per tutte e 
per tutti. Questa è la scommessa. 

Intervento 

L'universalismo del Papa 
e la tavola dei valori 

da recuperare a sinistra 

GIACOMO MARRAMAO 

N el suo articolo di merco
ledì scorso Biagio de 
Giovanni si dice franca
mente «preoccupato* 

H . H . delle posizioni da me 
espresse su l'Unita del 

21 agosto a proposito del pontificato 
idi Giovanni Paolo II. Con la stessa 
franchezza devo adesso dichiararmi 
preoccupato della sua preoccupa
zione. Proiettare sulla realtà la tela 
di ragno dei nostri progetti e dei no
stri desideri ha costituito da tempo 
uno degli esercizi preferiti della sini
stra e del partito comunista. Non 
sempre però la realtà pare confor
marsi alla logica intema di queste 
proiezioni o docilmente piegarsi agli 
schemi liberamente approntati dalla 
nostra volontà: anche laddove que
sta volontà sia animata da sacrosan
te esigenze di autorevisione e di di
stacco dal passato. Accade sovente 
proprio il contrario: che la dinamica 
reale si discosti da tutti i nostri mo
delli dì pensiero e di ideologìa, sia
no essi i più laici e «ragionevoli*. E il 
più delle volte avviene che solo con 
pesante ritardo ci accorgiamo che 
tutta una serie di svolgimenti non 
era che la risultante della nostra 
stessa indecisione, oltre che delle 
nostre decisioni concrete: dello stal
lo e del vuoto, e non soltanto del 
«pieno», del nostro agire. In una si
tuazione siffatta, è del tutto com
prensibile che la descrizione di uno 
stato di fatto possa di per sé appari
re «provocatoria*. Ma non sempre 
ciò che è comprensibile è per ciò 
stesso giustificabile: meno che mai 
in politica. 

Facciamo dunque ri tomo al nodo 
cruciale di questa discussione. De 
Giovanni mi imputa «una pressoché 
illimitata apertura di credito nei con
fronti dell'iniziativa del papato po
lacco e del suo tentativo di ricostrui
re le radici dell'Europa cristiana*. Ma 
può intanto farlo, proprio in quanto 
scambia la descrizione per valuta
zione, il «giudizio di fatto» per un 
•giudizio di valore». Quale «apertura 
di credito* è ravvisabile nella sottoli
neatura dell'efficacia di un'iniziativa 
che egli stesso definisce «dirompen
te», e che ha consentito in pochi an
ni alla Chiesa di intrecciare un dialo
go planetario capace di coinvolgere 
non singole realtà nazionali, ma in
teri continenti? E pò), basta davvero 
ad attivare «le armi della critica» l'ac
cusa di «integralismo» e «antimoder
nismo»? O prima di applicare alta 
politica di papa Wojtyla queste sem
plici etichette non sarebbe forse op
portuno interrogarsi circa le ragioni 
profonde che consentono a quelle 
tendenze di attecchire in vaste realtà 
socio-culturali, nel pieno di una 
temperie «ipermoderna» che per ta
luni sarebbe segnata dal disincanto 
e dallo strapotere onniomologante 
della tecnica? 

P orsi tali domande signifi
ca, innanzitutto, guarda
re in faccia, senza edul
corarla, una realtà attra-

•HMMH versata - non solo super
ficialmente, ma alla radi

ce - da quella domanda dì «senso» 
che nel corso dell'ultimo decennio 
sembra essersi accresciuta, o addi
rittura inflazionata, per effetto del 
crollo dei valori e del vuoto di inizia
tiva autonoma della sinistra. De Gio
vanni si dichiara d'accordo con le 
conclusioni del mio ragionamento, 
che invitano le sinistre europee a ri
flettere sul pauroso scarto tra le pro
prie logiche angustamente nazionali 
o locali e l'ampiezza di respiro (l'«u-
niversalismo», come ha ben detto su 
queste stesse colonne Cario Cardia) 
del pontificato di Wojtyla, senonché 
i due aspetti, se non sì dispongono 
esattamente in una rigida connes
sione causale, appaiono tuttavia in 
una intima interdipendenza: il rì
schio che de Giovanni stigmatizza 
corno «un inaccettabile interventi
smo politico della fede» si spiega in 
larga misura con la prolungata «va
canza dì ruolo» di una politica di tra

sformazione che sembra da tempo 
aver abdicato all'approfondimento e 
all'ampliamento dei propri principi 
per un adattamento funzionale all'e
sistente. Sia ben chiaro: lungi da me 
l'intenzione di negare o sminuire i 
compiti tecnico-istituzionali di una 
sinistra di governo. Sotto questo pro
filo, credo di essere stato decisa
mente e precocemente «discontìnui-
sta» rispetto a una certa tradizione: 
ma la stessa assunzione di questi 
compiti sarebbe giocoforza sterile e 
subalterna se non sì desse mano, 
con il necessario coraggio, a una 
possente «trasvalutazione* dei valori 
radicati nella nostra tradizione. De 
Giovanni sa meglio di me quanto 
un'innovazione che prescinda dalla 
tradizione sconfini pericolosamente 
in vuota retorica: quanto l'oltrepas
sare sia letteralmente una «rinasci
ta», un riattingere a quelle sorgenti 
dei principi che lo stallo costituito 
dallo «stato di cose presenti» ha ossi
ficato in norme esteriori. 

Ma la tradizione di cui qui si paria 
non è soltanto quella comunista, 
bensì la tavola dei valori attorno a 
cui la sinistra europea si é costituita 
dentro il cuore della modernità. An
dare oltre Togliatti può dunque, for
se, significare anche ritornare a cer
te indicazioni di Gramsci: al suo dia
logo con i principi e le istanze libe
rali più che alla sua nozione organi* 
cistica del partito come «intellettuale 
collettivo». Ma non solo questo; si
gnifica anche, come lo stesso de 
Giovanni suggerisce, riattualizzare -
fare rinascere - i grandi archetipi 
della democrazia moderna, da Ros-
seau a Marx, magari passando per 
Constant e Toqueville. Significa, In 
altri termini, ripensare in Rosseau 
non tanto le formule astratte, quanto 
piuttosto quel «pathos della rigene
razione» su cui si è acutamente sof
fermato, in un suo scritto recente, 
Jean Starobinski. 

S olo a partire da questa 
rigenerazione e trasvalu
tazione di valori la sini
stra sarà legittimata a un 

m » confronto non velleitario 
e non subalterno con 

l'ambizioso disegno politico e spiri
tuale del Papa polacco. Solo a pariti*. 
re di qui essa sarà m grado dì incal
zarne da vicino le iniziative e le sceV 
te, costringendole a uscire dalle am
biguità da me stesso denunciate nel
l'articolo in questione: ambiguità ri
conducibili a una oscillazione tra 
una tendenza positiva a ridefinire il 
messaggio cristiano come patrìmo-
nio di una «interiorità* e «spiritualità* 
collocata oltre la secolarizzazione e 
i suoi feticci contemporanei e una 
tendenza a brandire alcuni princìpi 
religiosi in una crociata contro il 
mondo secolarizzato e lo spirito di 
laicità in quanto tale. E attivare le ar
mi della critica non significa torse, in 
questo contesto, capacità di discri
minare gli elementi dì novità autenti
ca dalle mistificazioni (oggi visibìli 
soprattutto nella evidente parzialità 
e faziosità di certe ricostruzioni stori
che): capacità, dunque, di rivelare 
le contraddizioni latenti in un tessu
to di discorso tutt'altro che univoco 
e omogeneo? Non significa, ad 
esempio, far leva sulle importanti af
fermazioni della «lettera apostolica» 
per chiedere a papa Wojtyla una 
chiara denuncia degli accenti di fa
natismo antisemita contenuti nell'o
melia del cardinale Glemp? 

Su questa via dobbiamo dunque 
decisamente incamminarci per rico-
stiture l'identità e il ruolo della sini
stra europea in un mondo in vortico
sa trasformazione. Ma su questo pia
no, del r.'sto, de Giovanni e io siamo 
da anni abituati a confrontarci e a 
misurarci. E i) fatto che le nostre di
scussioni «private» di un tempo sì 
collochino oggi al centro dì un serio 
travaglio della cultura comunista ita
liana va assunto, senza retorica, co
me il segno della potenziale fecon
dità del «nuovo corso». 
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• • Tra il 19-18 e il 1951 in Si
cilia furono assassinati due 
candidati alle elezioni (nazio
nali e regionali) inclusi nelle 
liste della De: Vincenzo Cam
po a Trapani e Eraclito Giglio 
ad Agrigento. Il primo era an
che segretario del partito de
mocristiano nella regione. 
Erano anni in cui venivano uc
cisi dirigenti comunisti e so
cialisti che guidavano le occu
pazioni delle terre e tutti capi
rono che gli omicidi in casa 
democristiana erano dovuti a 
faide politico-elettorali in terri' 
tori particolarmente controlla
ti dalla vecchia mafia. Sempre 
negli anni 50 a Camporeale, 
in provincia di Palermo, venne 
assassinato il giovane demo
cristiano Pasquale Almerico 
che, come segretario della se
zione nel suo partito, si oppo
neva all'ingresso nella De del
la cosca mafiosa di Vanni 
Sacco. Operazione, questa, 
voluta e diretta dall'on. Gio
vanni Gioia, segretario provin
ciale della De. Erano gli anni 
in cui a Palermo si affermava 
il trio fanfaniano Gioia, Lima, 
Ciancimino. Uomini come Al

merico che resistevano, e non 
furono assassinati, furono tut
tavia emarginati. Ma erano an
che gli anni in cui l'intreccio 
tra politica e mafia era ancora 
circoscritto alle zone feudali, 
ai mercati della città dì Paler
mo, e a pochi appalti pubbli
ci. Il personale politico della 
De in Sicilia e nel Mezzogior
no era composito: vecchi no
tabili sturziani, quasi sempre 
persone oneste, professionisti 
liberaldemocratici che, so
prattutto dopo l'elezione del 
1948, stavano col partito do
minante, giovani provenienti 
dall'Azione cattolica carichi di 
nuovo fervore politico e an
che uomini legati direttamen
te alla vecchia mafia. Il clien
telismo non aveva i connotati 
affaristici di oggi. L'anziano 
professore Gaspare Ambrosi-
ni, illustre giurista, sturziano, 
che contnbul molto alla reda
zione della Costituzione italia
na, nelle elezioni politiche del 
1953, fu soppiantato da un 
laureato semianalfabeta, tal 
Bartolo Romano, che come 
direttore dell'ufficio del lavoro 
di Palermo, raccoglieva prefe-
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renze con i cantieri-scuola e 
di lavoro e i collocatori comu
nali. È certo un segnale di 
quello che poi vedremo, ma 
non siamo ancora alla «mo
derna» macchina elettorale di 
oggi. Questa arriva con l'e
spansione della spesa, l'uso 
delle aziende pubbliche, la 
moltiplicazione dei centri dì 
potere amministrativo, e an
che le Regioni. La macchina 
si costruisce negli anni dei lar
do centro-sinistra e si perfe
ziona col pentapartito. Fra il 
1965 e l'85, nel Mezzogiorno 
si è costruito un sistema di po
tere in cui l'intreccio tra mafia, 
politica e affari ne costituisce 
l'asse. E in questo sistema di 

potere è cresciuto un ceto po
litico, ignorante e arrogante, 
corrotto, disponibile a tutto. 
Un ceto del tutto estraneo alle 
tensioni ideali, civili, culturali 
degli anni del dopoguerra e di 
quelli dello scontro duro delia 
contrapposizione tra la sini
stra e la De. 

L'assassinio di Ligato va 
collocato in questo contesto. 
La sua biografia è esemplare. 
Nullatenente, diventò ricco e 
al centro di affari di società di 
comodo; modesto cronista di 
provincia, assunto ai fasti del
la presidenza del più impor
tante ente pubblico naziona
le; dopo aver fatto l'assessore 
regionale e il deputato nazio

nale, con tante preferenze di
venta, quindi, uno dei più 
grandi notabili nazionali della 
De. L'assassinio di Ligato è 
speculare a quello di Pier San
ti Mattarella: entrambi sono 
vittime dello stesso sistema. Il 
primo era fruitore e poi distur
batore; il secondo, invece, lo 
metteva in discussione anche 
con t fatti. L'on. Scalfaro, al 
Consiglio nazionale della De, 
ha detto: «Ligato è nostro per
ché è stato nostro deputato e 
perché a quel posto dì re
sponsabilità non ci è andato 
da solo. Non dobbiamo pren
dere le distanze, occorre inve
ce rimeditare su come fu scel
to». Ma la De è in grado di ri
meditare? Questo è il punto. E 

il Psi è in grado di rimeditare? 
Dico il Psi perché parte del 
personale politico sfornato da 
questo partito negli anni a cui 
ho fatto riferimento somiglia 
molto a quello della De ed 
esprime spesso un intreccio di 
comuni interessi. Sapere chi 
ha ammazzato Ligato è im
portante. E questo è compito 
della polizia e della magistra
tura. Compito arduo, dato che 
i delitti che maturano nel si
stema politico-mafioso resta
no sempre impuniti. Non fac
ciamoci quindi ili usioni. E al
lora come affrontare questo 
sistema dentro cui maturano 
questi delitti? La formazione 
dei gruppi dirigenti del Mezzo
giorno, la vita delle istituzioni, 
sono affidate ai partiti local
mente e ai gruppi dirigenti na
zionali. Ora a me pare impen
sabile che la De di oggi, quel
la che abbiamo visto anche al 
Consiglio nazionale recente
mente conclusosi, possa fare 
qualche cosa per un reale rin
novamento. Che cosa può fa
re b sinistra della De? La sua 
sconfitta è da rintracciare nel

l'assenza di una lìnea alterna
tiva e nella omologazione dei 
comportamenti alla vecchia 
Democrazìa cristiana. È chia
ro che Scalfaro, col suo di
scorso, chiamava in causa an
che chi aveva nominato Liga
to presidente delle Ferrovìe: 
Misasi e De Mita. Il silenzio 
del primo e le sue recenti in
terviste sono in effetti atti dì 
vera omertà. I) silenzio del se
condo conferma che la scon
fitta subita come segretario 
della De e come presidente 
del Consiglio ha ioni e reali 
motivazioni. 

Infine c'è da dire che l'omi
cidio di Ligato è anche un 
campanello d'allarme per il 
Pei. Infatti, se non riusciremo 
a radunare tutte le forze, co
munque collocate, ma interes
sate al cambiamento, per 
creare le condizioni di un ah 
tematìva a questo stato dì co
se, le denunce sì potranno 
configurare solo come velleità 
e segno dì impotenza. Una 
grande forza nazionale e dì 
governo, se vuole restare tale, 
non può correre questo ri
schio 
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